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Negli ultimi giorni è arrivata una notizia che segna un passaggio simbolico ma concreto
nella storia energetica del nostro continente: in Europa la produzione da fonti rinnovabili
ha superato quella generata da gas, petrolio e nucleare. Un risultato che rappresenta una
boccata d’ossigeno in un contesto internazionale attraversato da conflitti, tensioni e
interventi militari che, spesso, nascondendosi dietro false motivazioni, continuano a ruotare
attorno agli interessi economici delle fonti fossili.
Dall’altra parte dell’Atlantico, intanto, prosegue una narrazione ostile alle rinnovabili,
alimentata da dichiarazioni prive di fondamento e da campagne screditanti. Emblematico
è il riferimento alla presunta “catastrofe dell’energia eolica”, espressione utilizzata dal
Presidente Trump e divenuta simbolo di un atteggiamento che ostacola la transizione
energetica invece di accompagnarla.
In questo scenario agitato e confuso, la Cina continua a muoversi con un approccio
opposto: senza clamore, con una strategia industriale chiara e costante, sta consolidando
la propria leadership nelle tecnologie rinnovabili, avanzando sul piano ambientale,
tecnologico e dell’innovazione. E l’Europa? Pur tra esitazioni, rallentamenti e contraddizioni,
il percorso della transizione energetica procede anche qui. I dati lo dimostrano: nonostante
le difficoltà, il cambiamento è in atto e l’eolico rappresenta una delle leve fondamentali per
accelerarlo.

Se si sposta lo sguardo all’Italia, il filo resta lo stesso: la transizione energetica è terreno di
scontro. Quasi due anni fa, il D.M. 21 giugno 2024 ha definito i criteri per l’individuazione, da
parte delle Regioni, delle superfici e delle aree considerate idonee all’installazione di
impianti da fonti rinnovabili, con l’obiettivo di ridurre le incertezze e rendere più ordinata la
pianificazione. A distanza di tempo, però, il quadro che emerge è tutt’altro che lineare.
Emblematico è stato il caso della Regione Sardegna che, dopo aver approvato una legge
che dichiarava non idoneo il 99% del proprio territorio, è stata fermata dalla Corte
costituzionale che ha dichiarato la legge sarda incostituzionale, ricordando che “la
qualifica di non idoneità di un’area non può tradursi in un aprioristico divieto di
installazione degli impianti”.
È in questo contesto che si colloca il decreto “Transizione 5.0” (D.L. 21 novembre 2025, n.
175, convertito con modificazioni dalla Legge 15 gennaio 2026, n. 4, in vigore dal 20 gennaio
2026), che ha introdotto nuove disposizioni proprio sulla disciplina delle aree idonee, con
l’intento di riportare il sistema entro una cornice più chiara e operativa, come ad esempio
un elenco di aree considerate idonee “ex lege” (siti già infrastrutturati o degradati come
bonifiche, cave/miniere dismesse, discariche, aree nella disponibilità di gestori
infrastrutturali).
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E, mentre la transizione dovrebbe ridurre la dipendenza dalle fonti fossili, in Italia emergono
ciclicamente pressioni nella direzione opposta. Sta tornando infatti il tema delle
trivellazioni per gas e petrolio. In Veneto, ad esempio, diverse notizie raccontano la
riattivazione di concessioni estrattive sospese dal 2021, con forti reazioni locali, soprattutto
in Polesine, dove il ricordo della subsidenza e della fragilità idrogeologica rende il tema
particolarmente sensibile. E non solo: il Piano Mattei, nel rilancio del partenariato con
alcuni Paesi africani, rischia di consolidare il ruolo del gas, con Palazzo Chigi che ha messo
in calendario il Secondo Vertice Italia-Africa (a livello di Capi di Stato e di Governo) che si
terrà il 13 febbraio 2026 ad Addis Abeba. Parallelamente, cresce il ricorso al GNL via nave,
con un peso sempre maggiore delle forniture dagli Stati Uniti. 
A questa dinamica si affianca anche il ritorno del nucleare nel dibattito politico-
istituzionale: alla Camera è in corso l’esame del disegno di legge di delega al Governo in
materia di “energia nucleare sostenibile”, accompagnato da un ciclo di audizioni con
sindacati, associazioni e soggetti tecnici. In altri termini, la miopia raddoppia, mentre le
fonti rinnovabili faticano a mantenere il ritmo necessario per centrare i target al 2030.
Tutto questo accade mentre i segnali dell’emergenza climatica appaiono sempre più
evidenti. Il ciclone Harry, che ha colpito Calabria, Sicilia e Sardegna, ha trasformato
piazze, strade e coste sotto la forza del vento e del mare, lasciando dietro di sé ingenti
danni economici e un ulteriore monito circa la vulnerabilità del nostro territorio.

La Campania, in questo scenario nazionale, si è distinta negli ultimi anni per aver
accompagnato con continuità e concretezza la transizione energetica, sostenendo la
realizzazione degli impianti necessari, a partire dall’eolico, e autorizzando i primi progetti di
repowering d’Italia. Un approccio basato sul confronto e sull’ascolto dei territori, che ha
garantito tempi certi e risultati tangibili, contribuendo in modo significativo alla corsa verso
la decarbonizzazione.
Nel biennio 2023–2024 la Campania ha registrato una crescita importante degli impianti
da fonti rinnovabili, con un incremento del 27,6%, e l’eolico, in particolare, è cresciuto di 218
MW (+11%). Nel confronto tra regioni, la Campania, con le sue fonti rinnovabili elettriche,
risulta ottava per potenza installata (4.276 MW) e nona per produzione da FER (6.298
GWh). Considerando le sole regioni del Sud-Italia, la Campania è terza sia per potenza sia
per produzione, dopo Puglia e Sicilia.
L’eolico resta il principale pilastro delle rinnovabili in Campania, con oltre 2.177 MW di
potenza e 3.666 GWh di produzione, collocando la regione al terzo posto in Italia per
entrambe le voci. L’eolico rappresenta il 50,9% della potenza installata sul territorio e il
58,2% della produzione rispetto alle altre fonti rinnovabili elettriche: numeri che
evidenziano una dipendenza strutturale dal vento, ma anche un potenziale straordinario
per consolidare un modello energetico sostenibile. Infine, l’eolico copre quasi il 22% dei
consumi regionali (16.804,6 GWh). 
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Ed è proprio nelle aree interne e nei piccoli comuni, quelli che più soffrono lo
spopolamento, l’invecchiamento demografico e la perdita di servizi essenziali che questo
potenziale può diventare una leva di rinascita. Qui l’energia eolica è già oggi una fonte di
economie, di entrate stabili per i bilanci comunali, di opportunità per imprese locali e per
giovani tecnici e tecniche. Ma potrebbe esserlo molto di più, se accompagnata da una
visione industriale e territoriale capace di trasformare l’energia rinnovabile in valore
condiviso.

Per questo oggi rivolgiamo un appello al Presidente Fico e alla nuova Giunta regionale: è
fondamentale continuare a garantire questo trend positivo, anzi rilanciarlo. Serve
rafforzare gli uffici preposti alla valutazione dei progetti e sostenere gli uffici tecnici dei
Comuni interessati, affinché possano accompagnare la realizzazione di impianti ben
progettati e ben inseriti nei territori.

Accanto allo sviluppo degli impianti, è necessario costruire una filiera industriale
completa: dalla produzione alla manutenzione, fino al recupero e al riciclo degli impianti
eolici. Una filiera che può trovare proprio nelle aree interne la sua casa naturale,
generando occupazione qualificata, nuove imprese, servizi tecnici avanzati e opportunità
per chi oggi è costretto a lasciare questi territori.

È altrettanto fondamentale che le imprese garantiscano le compensazioni ambientali
ove previste, affinché i comuni ospitanti possano beneficiare di ricadute positive e
durature: rigenerazione del paesaggio, infrastrutture verdi, servizi per le comunità, interventi
contro il dissesto idrogeologico. In questo senso appare sempre più urgente una legge
regionale sulla partecipazione, per creare consapevolezza, confronto e trasparenza, sia
per le comunità sia per le imprese. Solo così sarà possibile ridurre i conflitti e
accompagnare la realizzazione degli impianti necessari a decarbonizzare, vincere la sfida
climatica e allontanarci da guerre e tensioni alimentate dalle fonti fossili.

All’economia del riarmo e della difesa possiamo e dobbiamo contrapporre l’economia
della transizione ecologica: un’economia che costruisce comunità di pace, rafforza i
territori e offre un futuro più sicuro. La Campania può essere protagonista di questo
percorso, a partire dalle sue aree interne e dalla diffusione dell’eolico come motore di
sviluppo, coesione e resilienza.
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POTENZA 
DELLA TURBINA EOLICA

POTENZA DEL
PARCO EOLICO

15 MW

La potenza di un aerogeneratore ci dice quanta energia
elettrica viene prodotta in un certo periodo di tempo. Una
turbina di elevata potenza produce molta energia in poco

tempo.  Facciamo un’analogia con l’acqua: da un rubinetto
in un’ora scorre meno acqua di quanta ne scorre invece da

una cascata. 

Per misurare la potenza, si usano i watt (W), con i suoi
multipli kilowatt (kW), megawatt (MW), gigawatt (GW) e
terawatt (TW) e si esprime in joule (energia) su secondi

(tempo). 

POTENZA = ENERGIA : TEMPO 

ENERGIA = POTENZA X TEMPO = 3 MW X 1 ORA = 3 MWH

 È importante sottolineare che una turbina eolica non
produce energia sempre al massimo della sua potenza, ma

tipicamente di meno, circa il 30-35%: è il capacity factor. 
In quell’ora, quindi, non produrrà 3 MWh, ma più

realisticamente poco più di 1 MWh.
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POTENZA IMPIANTO O POTENZA DEL PARCO EOLICO
= 

SOMMA DELLA POTENZA DELLE SINGOLE TURBINE EOLICHE
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Una moderna turbina da 3 MW
produce:

7–9 GWh all’anno 
energia per 2.500–3.000 famiglie
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I primi parchi eolici erano costituiti da tantissime
piccole turbine tralicciate: i tralicci, poichè
“trasparenti”, risultavano meno impattanti. Per le
turbine superiori al MW di potenza unitaria non
sono però utilizzabili. Decine e decine di pale e
ognuna di queste era come una fontanella: una
piccola potenza, cui corrispondeva una piccola
produzione di di energia.

Oggi un parco eolico è costituito da poche
turbine, tipicamente meno di dieci. Una sola
turbina è come una grande cascata: produce
tanta energia in poco tempo.

Una vecchia turbina da 660 kW
produceva tipicamente:

2000 MWh all’anno
energia per 500-700 famiglie 
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COMUNE  IMPIANTI  POTENZA (MW)

Comune Potenza totale
(in megawatt)

Bisaccia 204,3

Lacedonia 202,01

Vallata 151,4

Ariano Irpino 94,8

Savignano Irpino 76

Conza della Campania 72,3

Casalbore 60,1

Monteverde 51,8

Greci 49,61

Aquilonia 45,24

Montaguto 37,8

Andretta 31,3

Teora 10

Vallesaccarda 4,5

Rocca San Felice 4

Scampitella 1,8

Zungoli 0,78

TOTALE 1097,74

FONTE DATI: Anagrafe FER Regione Campania
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I COMUNI 
DEL VENTO
I COMUNI 

DEL VENTO*
I COMUNI 

DEL VENTO*

AVELLINO

17 comuni

la provincia di 

*DISCLAIMER: i dati fanno riferimento
alla collocazione geografica dei diversi
impianti rispetto ai confini comunali.
Quindi la potenza è attribuita al comune
dove l’impianto ricade fisicamente,
anche se connessioni e infrastrutture
(strade, cavidotti, stazioni) possono
interessare anche comuni limitrofi. 
Le potenze complessive indicate per
ciascun comune sono la somma degli
impianti in alta e media tensione
approvati e censiti dalla Regione
Campania. L'anagrafe inoltre fa
riferimento alla potenza che la Regione
Campania ha autorizzato, quindi non
considera eventuali modifiche
successive  comunicate al Comune
tramite PAS e che da gennaio 2025 sono
in edilizia libera.
Non sono qui censiti impianti di passate
autorizzazioni rilasciate da Province e
Comuni, oppure per i quali non era
ancora obbligatorio comunicare le
posizioni degli aerogeneratori. 



COMUNE  IMPIANTI  POTENZA (MW)

BENEVENTO

Comune Potenza totale
(in megawatt)

San Giorgio la Molara 128

Montefalcone di Val Fortore 113,3

Morcone 113

Baselice 78,8

Foiano di Val Fortore 71,5

Colle Sannita 58

San Marco dei Cavoti 43,6

Circello 39

Casalduni 34,65

Cstelfranco in Miscano 30

Molinara 26,18

Ginestra degli Schiavoni 17,85

Castelvetere in Val Fortore 13,2

Castelpagano 12

San Lupo 6

Ponte 4,1

Santa Croce Del Sannio 1

TOTALE 790,18

FONTE DATI: Anagrafe FER Regione Campania

17 comuni
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CASERTA

SALERNO

Comune Potenza totale
(in megawatt)

CIORLANO 23,8

Comune Potenza totale
(in megawatt)

San Gregorio Magno 42,5

Ricigliano 37,5

Campagna 35,25

Santomenna 20

Castelnuovo di Conza 16

TOTALE 151,25

FONTE DATI: Anagrafe FER Regione CampaniaFONTE DATI: Anagrafe FER Regione Campania

FONTE DATI: Anagrafe FER Regione CampaniaFONTE DATI: Anagrafe FER Regione Campania

5 comuni

1 comune1 comune
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Sommando le potenze indicate nelle quattro
province campane, si parla di circa 2.062,97
MW. Le protagoniste della Campania sono
l’Irpinia (Avellino) e il Fortore sannita
(Benevento): infatti, la provincia di Avellino
ospita 1.097,74 MW, cioè più della metà del
totale (circa 53%). La provincia di Benevento
segue con circa 790,18 MW (circa 38%). Salerno
è più indietro con 151,25 MW (circa 8%), mentre
Caserta compare con un solo comune,
Ciorlano, con 23,8 MW (circa 1%). 
Su Avellino incide anche la concentrazione su
specifici comuni: 
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Bisaccia (204,3 MW) e Lacedonia (202,01 MW) da sole costituiscono quasi il 40%
dell’intera potenza eolica della provincia.
Nel beneventano la polarizzazione è simile: San Giorgio La Molara (128 MW) e
Montefalcone di Val Fortore (113,3 MW) fanno da traino, costituendo circa il 30% del totale
beneventano, seguiti da un gruppo di comuni tra 30 e 60 MW (Morcone, Baselice e Foiano
di Val Fortore e altri).

Il PUN (Prezzo Unico Nazionale)

Il PUN è il prezzo dell’energia elettrica “all’ingrosso” (cioè quanto costa
l’elettricità nel mercato prima di arrivare alle bollette). Dal 1° gennaio

2025 il PUN “classico” è stato superato e oggi il riferimento ufficiale
pubblicato dal Gestore dei Mercati Energetici si chiama “PUN Index

GME”. In pratica resta un numero unico di riferimento, ma nasce come
media dei prezzi delle diverse zone d’Italia. In questo meccanismo,

quanta energia rinnovabile produce una zona conta molto: quando
in una zona c’è molta produzione rinnovabile, spesso entra sul

mercato a costi bassi e può spingere verso il basso il prezzo; quando
invece vento e sole producono poco, per coprire la domanda devono

entrare di più gli impianti a fonti fossili (tendenzialmente a gas) e il
prezzo tende a salire. Però il prezzo non dipende solo dalle rinnovabili:

contano anche quanta domanda c’è in quel momento, i costi delle
centrali che chiudono il prezzo (ad esempio il gas) e i limiti della rete

tra zone; se i collegamenti sono saturi, una zona può restare più
“isolata” e avere un prezzo diverso dalle altre.

BENEVENTO CASERTA

AVELLINO SALERNO

38,3%
53,2%

7,3%
1,2%
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riduzione del consumo di suolo, 

grazie a un minor numero 
di aerogeneratori

minor impatto visivo, grazie al contrasto
dell’effetto selva tipico degli impianti

degli anni Novanta formati 
da tantissimi piccoli 

aerogeneratori tralicciati

riduzione dell’impatto sull’avifauna,
grazie al minor numero 

di aerogeneratori

maggiore produzione di energia eolica,
grazie a macchinari 

più moderni e performanti

I PROGETTI DI REPOWERING

Il revamping e del repowering rappresentano un tema importante per lo sviluppo della
produzione da fonti eoliche. Le turbine eoliche che concludono il naturale ciclo di vita, dopo
circa venti anni di funzionamento, e riducono la propria capacità produttiva di energia,
possono essere potenziate o sostituite. Questa seconda opzione, quella della sostituzione,
amplia la filiera produttiva e introduce la possibilità di recuperare gli impianti smontati
avviandoli al riciclo.
Il revamping prevede la sostituzione solo di alcuni componenti (ad esempio le pale, il
sistema di controllo e gestione, gli anemometri etc.) che risultano obsolescenti o usurati,
per migliorare le performance di impianto, senza modificare però il numero di turbine,
mentre il repowering consiste nella sostituzione dell’intera turbina eolica con una nuova
di taglia superiore e più efficiente. E il rapporto non è 1:1, anzi: il numero di aerogeneratori
diminuisce considerevolmente, fino anche al 90% di aerogeneratori in meno sul terreno. 
Il repowering, rispetto al revamping, risulta quindi un intervento più rilevante, poiché viene
effettivamente smantellato il vecchio parco eolico e se ne realizza uno nuovo. 

Grazie ai progetti di repowering:
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A questi aspetti tecnici e ambientali, si unisce un forte vantaggio sociale: molte delle aree
interessate dalla presenza di turbine eoliche hanno vissuto con conflittualità lo sviluppo
delle diverse installazioni. Conflittualità legate a pregiudizi e paura per il cambiamento del
proprio territorio, ma dovute anche, talvolta, a installazioni che, specialmente nei primi anni
dello sviluppo impiantistico, si sono attuate in assenza di adeguate linee guida. I progetti di
repowering riscrivono la storia di porzioni di territorio, facendo respirare affollati crinali e
producendo anche una maggior quantità di energia. Insomma, un win-win.

PAUR - PROCEDIMENTO AUTORIZZATIVO UNICO REGIONALE  

SOCIETÀ COMUNE AEROGENERATORI
DISMESSI

 NUOVI
AEROGENERATORI

  POTENZA
IMPIANTO

DA
DISMETTERE

(MW)

 POTENZA
NUOVO

IMPIANTO
  (MW)

ANNO
AUTORIZZAZIONE

IVPC Srl
Montefalcone
di Val Fortore

(BN)
50 7 30 30 2022

C.E.R. Srl
Castelfranco

in Miscano
(BN)

50 5 30 30 2024

Wind
Energy

Ginestra 1
S.r.l.

Ginestra degli
Schiavoni (BN) 21 4 17,85 24 2025

 +211,4 MW (+58%)-319 AEROGENERATORI (-75%)    

I PROGETTI AUTORIZZATI
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numero di turbine!



AU - AUTORIZZAZIONE UNICA

SOCIETÀ COMUNE AEROGENERATORI
DISMESSI

 NUOVI
AEROGENERATORI

  POTENZA
IMPIANTO DA
DISMETTERE

(MW)

 POTENZA
NUOVO

IMPIANTO
  (MW)

ANNO
AUTORIZZAZIONE

Erg Wind
Energy Srl

Greci e
Montaguto

(AV)
35 10 23,1 42 2022

IVPC Power
8 Srl Greci (AV) 13 6 11,05 27 2023

Erg Wind
Energy Srl. 

 Andretta -
Bisaccia (AV) 47 14 30 63 2023

IVPC Power
8 SpA

San Marco
dei Cavoti

(BN)
7 5 14,8 24,5 2024

IVPC Srl

Baselice -
San Marco

dei Cavoti -
Molinara -

San Giorgio
La Molara -

Foiano di Val
Fortore (BN)

97 17 58,2 103,7 2024

Edison
Rinnovabili

SpA

Andretta e
Bisaccia (AV) 35 18 70 118,8 2025

Edison
Rinnovabili

SpA
Vallata (AV) 24 8 48 48 2025

Edison
Rinnovabili

SpA

Foiano di Val
Fortore (BN) 47 10 33,2 66,6 2025

ERG Wind
Energy Srl

Greci e
Montaguto

(AV)
32 10 23,1 42 2025

14

variante al progetto autorizzato nel 2022 
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PAUR - PROCEDIMENTO AUTORIZZATIVO UNICO REGIONALE  

SOCIETÀ COMUNE AEROGENERATORI
DISMESSI

 NUOVI
AEROGENERATORI

  POTENZA
IMPIANTO DA
DISMETTERE

(MW)

 POTENZA
NUOVO

IMPIANTO
  (MW)

Wind Energy
Casalbore Srl Casalbore (AV) 18 3 15,3 21,6

-15 AEROGENERATORI + 6,3 MW (QUANDO APPROVATI)

I PROGETTI IN AUTORIZZAZIONE 

AU - AUTORIZZAZIONE UNICA

SOCIETÀ COMUNE AEROGENERATORI
DISMESSI

 NUOVI
AEROGENERATORI

  POTENZA
IMPIANTO DA

DISMETTERE (MW)

 POTENZA
NUOVO

IMPIANTO
  (MW)

Edison
Rinnovabili

SpA
Bisaccia (AV) 18 13 54 85,8

15

Sono 11 i progetti autorizzati tra 2022 e 2024, che porteranno a una riduzione del 75% del
numero di aerogeneratori e al contempo un aumento della potenza installata del 58%.
Rimangono attualmente solo due progetti in attesa di valutazione: i tre aerogeneratori di
Wind Energy Casalbore Srl a Casalbore e i 13 aerogeneratori di Edison Rinnovabili SpA a
Bisaccia. Grazie a questi due progetti, si avranno, quando approvati, ulteriori 15
aerogeneratori in meno e un aumento di 6,3 MW della potenza.
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Quando un’azienda vuole costruire un parco eolico, di solito prova prima a raggiungere
accordi con i proprietari dei terreni: affitti, servitù per i cavidotti di collegamento e per
eventuali elettrodotti, diritto di superficie per la piazzola e la fondazione della pala.
L’esproprio entra in gioco solo se qualche terreno è davvero indispensabile per fare
l’impianto e non si trova un’intesa. 

L’elemento fondamentale da chiarire è questo: non è l’azienda che espropria. L’esproprio è
un potere che può esercitare solo la Pubblica Amministrazione (per esempio la Regione) e
deve esserci un atto pubblico che dichiara che quell’opera è di pubblica utilità. Nel caso dei
parchi eolici, quando il progetto viene autorizzato, l’impianto e le opere necessarie
(aerogeneratori, piazzole, viabilità, cavidotti, cabine) possono essere riconosciuti come
“opere di pubblica utilità”: questo è il passaggio che rende possibile, in teoria, arrivare
all’esproprio.
Da lì inizia un percorso abbastanza “rituale”. Prima di tutto, l’amministrazione competente
(tipicamente la Regione) individua esattamente quali terreni servono e per cosa: non solo
dove andranno le pale, ma anche le strade di accesso, le piazzole di montaggio, i cavidotti
e la cabina o stazione elettrica. Poi l’amministrazione avvisa i proprietari che i loro terreni
sono coinvolti: è una comunicazione formale che serve proprio a garantire trasparenza e
possibilità di partecipare. In questa fase i proprietari possono presentare osservazioni: per
esempio contestare che una certa porzione sia necessaria, chiedere modifiche del
tracciato di una strada o di un cavidotto, o segnalare vincoli e criticità agricole.

Si passa quindi al tema economico: viene riconosciuto al terreno il valore di mercato. A
seconda dei casi, il proprietario può accettare e chiudere la questione, oppure non
accettare e chiedere una valutazione diversa. In alcuni casi, quando i lavori sono
considerati urgenti, l’amministrazione può autorizzare l’occupazione temporanea del
terreno, per iniziare i cantieri anche prima della conclusione definitiva: è un passaggio
delicato perché nella pratica significa che il cantiere può partire mentre la questione
economica o legale non è ancora del tutto chiusa.

L’ultimo atto, quando si arriva davvero all’esproprio, è un decreto, come già specificato,
dell’amministrazione: con quel provvedimento il terreno (o la parte necessaria di esso)
passa al soggetto che realizza l’opera.
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Nei parchi eolici il più delle volte non si prende la proprietà di grandi superfici: sotto una
pala c’è una parte occupata da fondazione e piazzola, ma molte altre aree possono essere
gestite con diritti più “leggeri”, come una servitù per il cavidotto (il terreno resta al
proprietario, con alcune limitazioni) oppure un diritto di superficie (il proprietario resta
proprietario del suolo, ma concede di costruire e mantenere la turbina). In questi casi la
coltivazione spesso può continuare, con regole e limiti legati alla sicurezza e alla
manutenzione.

In sintesi: l’esproprio non è automatico, è una strada che può essere usata solo se c’è un
atto pubblico che riconosce la pubblica utilità del progetto e se non si riesce a trovare un
accordo. Ed è sempre l’amministrazione a guidare la procedura, non la società proponente,
anche se poi l’opera è realizzata da un privato.
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Cosa succede se un parco eolico viene realizzato su un terreno dove si coltivava? 
Bisogna considerare innanzitutto che le turbine occupano poco suolo (occupano, non
consumano) e che devono stare a distanza tra loro per non disturbarsi a vicenda con le
scie di vento, quindi tra una macchina e l’altra rimangono ampi spazi liberi. 

Con i grandi impianti eolici a terra, lo spazio è occupato principalmente da fondazione,
piazzola di montaggio e una parte della viabilità di servizio. Il resto del terreno, anche se
dentro il perimetro del parco eolico, resta spesso coltivabile o utilizzabile a pascolo. Certo
l’azienda agricola deve convivere con alcuni elementi fissi: strade di accesso e servizio,
cavidotti interrati e, spesso, una cabina o una stazione elettrica. I cavidotti, una volta posati
e ripristinati bene, possono incidere relativamente poco nel lungo periodo; invece le strade
e le piazzole incidono maggiormente, perché sono superfici stabilizzate o compattate e
perché condizionano il modo in cui passano i mezzi agricoli. Certo c’è da considerare che
la viabilità di servizio però aiuta molto gli agricoltori che possono arrivare in aree altrimenti
inaccessibili per le coltivazioni.

La differenza la fa soprattutto il progetto del layout e le regole con cui viene gestito il
cantiere. Un progetto ben fatto tende a usare viabilità già esistente dove possibile, ridurre
al minimo le nuove strade e dimensionare piazzole e aree tecniche scegliendo
posizionamenti che evitino le parti più sensibili del fondo. 
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L’aspetto contrattuale rappresenta uno degli elementi decisivi per la buona integrazione
tra impianti eolici e attività agricola. La misura del canone o dell’indennità è certamente
importante, ma non è l’unico fattore che determina l’effettiva convenienza dell’operazione.
La solidità delle clausole contrattuali incide direttamente sulla fiducia tra le parti e sulla
capacità del progetto di radicarsi positivamente nel territorio.
Un contratto chiaro e ben strutturato definisce in modo puntuale le responsabilità durante
la fase di cantiere e di esercizio, disciplina le modalità di gestione di eventuali interferenze
con le colture o con le infrastrutture aziendali e stabilisce criteri trasparenti per la
quantificazione di eventuali danni o mancati raccolti. In questo modo si riduce il rischio di
contenziosi e si rafforza la percezione dell’impianto come opportunità e non come fattore
di incertezza.
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Nel dibattito sugli impianti di energia da fonti rinnovabili, si parla spesso di “compensazioni
ambientali”, come se la presenza di un impianto sul territorio fosse, di per sé, un danno da
“compensare”. Nel caso delle fonti rinnovabili, però, questa cornice culturale è fuorviante: si
parla di infrastrutture che contribuiscono a ridurre le emissioni e a contrastare la crisi
climatica. Per questo, in questo report, e più in generale come associazione, preferiamo
l’espressione opere rigenerative: interventi capaci di lasciare valore pubblico e attivare
processi di rigenerazione ecologica e sviluppo locale. Detto ciò, nel paragrafo che segue
verrà comunque utilizzata, per chiarezza e coerenza con la terminologia oggi prevalente in
norme e prassi amministrative, la dicitura “opere di compensazione”, pur riconoscendone i
limiti interpretativi.
La normativa nazionale vieta espressamente le cosiddette royalties, intese come
corrispettivi monetari dovuti ai Comuni per il solo fatto di ospitare un impianto. Al
contempo, però, predispone un sistema di misure compensative finalizzato a produrre
benefici ambientali e sociali, vincolando l’utilizzo delle risorse a interventi di interesse
collettivo. L’obiettivo non è trasferire mere risorse monetarie al territorio come ricompensa
alla produzione di energia, né compensare eventuali impatti ambientali negativi (mitigati
già dal sistema di valutazione regionale), bensì ottenere ricadute concrete e misurabili,
capaci di migliorare la qualità della vita e di rafforzare la consapevolezza delle cittadine e
dei cittadini.
Il D.Lgs. 190/2024, all’articolo 8 - come modificato dal D.Lgs. 26 novembre 2025, n. 178 -
disciplina le compensazioni territoriali per gli impianti di potenza superiore a 1 MW. La
norma prevede l’assegnazione al Comune interessato di una quota compresa tra l’1% e il
3% del valore economico della produzione attesa durante la vita utile dell’impianto, al
netto dell’energia eventualmente autoconsumata. Per i progetti sottoposti a procedimento
di Autorizzazione Unica, l’articolo 9 dello stesso decreto stabilisce che le compensazioni
siano definite in sede di Conferenza di Servizi, entro un limite non inferiore all’1% e non
superiore al 4% del valore economico della produzione attesa, sempre al netto dell’energia
autoconsumata. 
È fondamentale sottolineare che le misure compensative non operano in modo
automatico: la semplice realizzazione di un impianto da fonti rinnovabili non comporta di
per sé un obbligo compensativo. Ciò non significa, tuttavia, che il territorio resta privo di
strumenti di valorizzazione. Le Linee guida consentono infatti di definire compensazioni a
carattere non meramente patrimoniale, purché coerenti con le caratteristiche
dell’impianto e orientate a obiettivi ambientali e territoriali concreti. 
Le compensazioni ambientali possono, quindi, diventare un vero e proprio fattore di
sviluppo locale.  La loro definizione nell’ambito della Conferenza di Servizi, con il
coinvolgimento dei Comuni e nel rispetto degli indirizzi regionali, permette di costruire
interventi mirati, capaci di rispondere ai bisogni reali delle comunità ospitanti.
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In questo modo, le compensazioni superano una visione puramente economica e si
configurano come uno strumento di integrazione tra transizione energetica e politiche
territoriali, contribuendo a ridurre le opposizioni locali e ad accelerare l’implementazione
degli impianti.
Nelle aree interne, dove spesso si concentrano i progetti eolici e dove sono più marcate le
criticità legate allo spopolamento, alla carenza di servizi e alla fragilità economica, le
compensazioni possono rappresentare un’opportunità concreta per rafforzare il welfare
locale e la vivibilità. Il coinvolgimento della cittadinanza attraverso assemblee pubbliche e
processi deliberativi consente di indirizzare le risorse verso priorità facilmente percepibili:
efficientamento energetico di edifici, infrastrutture pubbliche e realizzazione di impianti a
servizio di comunità energetiche rinnovabili. Ma non solo: mense e trasporti scolastici,
servizi per l’infanzia, assistenza domiciliare, presidi socio-sanitari di prossimità, centri
educativi territoriali e misure di contrasto alla povertà energetica. 
Per rendere gli impianti di energie rinnovabili compresi e accettati dalle comunità
territoriali, va costruito un percorso che si basi su una comunicazione continua e
trasparente. Bisogna rendere concretamente visibile il valore generato degli impianti eolici,
creando un solido rapporto di fiducia tra comunità e interventi per la transizione
energetica. 
Attraverso processi partecipativi ampi e inclusivi, le comunità locali non sono solo
destinatarie passive di interventi predefiniti, ma diventano protagoniste nella definizione
delle priorità: accanto a servizi tradizionali come potrebbe essere un asilo nido, possono
emergere soluzioni innovative, più aderenti ai bisogni reali e alle vocazioni del territorio. In
questo modo il welfare finanziato o sostenuto dalle compensazioni ambientali si configura
come uno spazio di sperimentazione sociale e ambientale, capace di generare valore
aggiunto, rafforzare il capitale sociale e rendere più solido e duraturo il patto tra impianti
eolici e comunità ospitanti.
L’eolico diventa non solo un’infrastruttura energetica, ma un’opportunità per chi sceglie di
restare nella propria terra senza esserne svantaggiato: uno strumento capace di
rafforzare il welfare, migliorare la qualità della vita e rendere le comunità protagoniste
della transizione ecologica.
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Le aree interne della Campania stanno vivendo da anni un processo di indebolimento
demografico ed economico che rischia di diventare irreversibile. Secondo le analisi più
recenti, il fenomeno dello spopolamento continua a crescere e si intreccia con una
struttura produttiva estremamente fragile: secondo Istat, oltre il 94% delle imprese
campane è costituito da micro‑aziende con meno di 10 addetti, un tessuto economico che
fatica a generare occupazione stabile e a trattenere giovani e competenze nei territori più
periferici. Questi numeri sono ancora più significativi se si prende come riferimento l’analisi
proposta da Fondazione Symbola nel rapporto “Le filiere del futuro” (2023) nel quale
emerge che “tra le 37.655 imprese attive o potenzialmente attive nel settore delle energie
rinnovabili, oltre un terzo ha la sede legale in Lombardia, Lazio e Campania”. Nel rapporto
emerge che “la Campania è al terzo posto con 3.490 imprese (9,3%)” evidenziando una
buona struttura produttiva nonostante l’assenza di programmazione pubblica. 
Il contesto regionale appena descritto assume un valore ancora più rilevante se si fa
riferimento ai dati forniti da Istat (2022) nel comparto energia: sono 31 gli addetti medi per
azienda, a testimoniare una maggiore concentrazione di lavoro nel settore e una
differenza con il quadro frammentato e polverizzato descritto sopra. La filiera ha una
buona capacità di generare valore, più di altri settori economici, con un valore aggiunto di
723 mln di euro, e in sostanza mostra una produttività sopra media e anche un costo del
lavoro nella media nazionale; infine, si specifica che il comparto genera un valore
aggiunto pari a 1,94 mln di euro per azienda, circa +152% rispetto alla media degli altri
settori economici regionali (0,77 mln di euro per azienda).
Andando nel dettaglio dei territori nei quali si produce energia rinnovabile da eolico, si
evince che, nonostante la Strategia Nazionale per le Aree Interne rappresenti uno dei
principali strumenti di politica territoriale degli ultimi anni, la transizione energetica non è
ancora considerata un asse industriale strategico. In Campania, in assenza di politiche
industriali pubbliche e di una programmazione partecipata dagli attori economici e sociali,
questo limite pesa in modo particolare. 
Le province di Avellino e Benevento, cuore dell’Irpinia e del Sannio, sono tra i territori italiani
più colpiti dal declino demografico: secondo le analisi del Rapporto Aree Interne Campania
dell’Università del Sannio, oltre 40.000 residenti sono scomparsi negli ultimi anni, con una
media di circa 8.000 persone l’anno. A questo si aggiunge la fuga dei giovani: 12.000 in un
solo anno e 40.000 negli ultimi cinque, un’emorragia che svuota i comuni e indebolisce il
tessuto produttivo locale. 
Parallelamente, in Irpinia e nel Sannio molte aree produttive risultano oggi sottoutilizzate o
completamente abbandonate: capannoni vuoti, infrastrutture dismesse, distretti industriali
nati negli anni Ottanta e Novanta che non hanno trovato una nuova vocazione. 
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Eppure proprio questi spazi rappresentano una risorsa preziosa per la transizione
energetica. Le aree interne — dall’Irpinia al Sannio, le province dove l’eolico è presente da
un trentennio — potrebbero essere al centro di una filiera industriale delle rinnovabili. 
La Strategia Nazionale per le Aree Interne, pur intervenendo su servizi e infrastrutture, non
ha ancora compiuto un vero salto verso una politica industriale legata alle rinnovabili.
Ciò è ancora più vero se si passa in esame la Programmazione Regionale Campania FESR
2021–2027, nella quale sono stati previsti interventi in fonti rinnovabili per autoconsumo,
nello specifico attraverso un avviso per il sostegno alla sostenibilità energetica delle PMI
con una dotazione di 50 milioni di euro e per iniziative di supporto alle imprese per
l’efficientamento energetico. Certamente si tratta di misure positive in termini ambientali,
ma appare necessario un cambio di rotta per sostenere maggiormente la filiera produttiva
delle rinnovabili. 
La filiera dell’eolico rappresenta un’occasione concreta per rilanciare la manifattura locale,
dalla produzione di componenti meccanici e elettronici fino alla logistica e alla
manutenzione degli impianti. In questo senso, è fondamentale che la regione si doti di una
strategia industriale che favorisca l’insediamento di imprese lungo tutta la catena del
valore delle energie rinnovabili. 
La filiera dell’eolico richiede competenze meccaniche, elettroniche, logistiche e di
manutenzione che in Campania esistono già, ma che potrebbero essere consolidate e
ampliate attraverso una strategia industriale mirata. Avellino e Benevento, con i loro spazi
produttivi disponibili e una tradizione manifatturiera ancora viva, potrebbero diventare poli
di rigenerazione industriale legati alla produzione di componenti, alla manutenzione
specializzata, alla logistica delle grandi apparecchiature e allo sviluppo di tecnologie
innovative per il vento. In questa prospettiva va intesa la proposta di Legambiente
Campania volta a costruire un patto dal basso capace di coinvolgere gli attori economici
per declinare il Clean Industrial Deal promosso dalla Commissione europea. 
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Secondo le stime più pessimistiche di uno studio americano, in un anno
muoiono un milione di uccelli a causa delle turbine eoliche. Sembra un numero
alto, ma basta pensare che almeno un miliardo di uccelli ogni anno muoiono

sbattendo sugli edifici e almeno un altro miliardo è ucciso dai gatti. 

“...MODIFICANO LA
 DIREZIONE DEL VENTO”

“...NON SI RICICLANO”
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“...SONO DEI CIMITERI 
DI UCCELLI”

Al giorno d’oggi è possibile riciclare la quasi totalità dei materiali che
compongono le turbine: acciaio, ghisa, rame, alluminio, piombo e zinco.

Sono le pale ad adattarsi alla direzione del vento, non viceversa. La navicella si
orienta a seconda della direzione del vento. Ogni pala si inclina grazie ad un
sistema motorizzato che muove una ruota dentata e che blocca la posizione
della pala una volta raggiunto il grado d’inclinazione più idoneo.

“LE TURBINE...”“LE TURBINE...”

Molti pensano che le pale eoliche siano spesso ferme perché può capitare di vederle
inattive durante un passaggio in auto o in un video. Tuttavia, questo non riflette la
realtà del loro funzionamento complessivo. Le turbine eoliche entrano in funzione
quando il vento supera una velocità minima di avvio, in genere tra i 3 e 4 m/s (circa
10-15 km/h). Funzionano in modo ottimale tra 12 e 25 m/s (43-90 km/h) e si spengono
automaticamente solo in casi di vento troppo forte (oltre i 25 m/s), per motivi di
sicurezza. Possono essere "ferme" perché non c’è abbastanza vento, sono in
manutenzione (ordinaria o straordinaria), o perché il sistema elettrico locale non
richiede energia in quel momento.

“...SONO SEMPRE FERME”
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“...INQUINANO PERCHÉ
FUNZIONANO A GASOLIO”

“...MODIFICANO IL CORSO 
DELLE FALDE ACQUIFERE”

Premettendo che le fondazioni delle turbine eoliche arrivano a circa 2-4 metri di
profondità, non ci sono evidenze scientifiche a supporto, né casi conosciuti di
parchi eolici che hanno causato tali problematiche. 

Le turbine eoliche funzionano sfruttando esclusivamente l’energia
cinetica del vento, che mette in movimento le pale collegate ad un
generatore elettrico, che non è un motore a combustione, ossia non
brucia carburante. Le pale eoliche sono spesso installate in aree remote,
come montagne o colline, dove sarebbe necessario trasportare grandi
quantità di gasolio con camion-cisterna. Ciò significherebbe
movimentare camion-cisterna pieni di carburante ogni settimana e
quindi organizzare una logistica non solo complessa e costosa, ma
anche facilmente visibile e quindi impossibile da nascondere. Durante il
funzionamento di una turbina eolica non ci sono fumi, gas di scarico o
emissioni di CO₂.

“...PERDONO OLIO”

Si tratta di una problematica occasionale dei vecchi modelli di turbine che
non faceva di certo volare olio su tutti i campi circostanti. 

“...DISPERDONO
MICROPLASTICHE”

Le turbine eoliche contengono plastica, ma non il tipo di plastica che si trova
nelle microplastiche, che proviene da materiali termoplastici, che si trovano
comunemente in acrilico, poliestere, polipropilene, polistirene, nylon e teflon. 
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È la turbina eolica, ancor più comunemente chiamata pala eolica. È composto da una torre, un
rotore e un generatore che converte l'energia cinetica del vento in energia elettrica.

È la struttura che ospita e protegge le apparecchiature elettriche e di distribuzione dell'energia,
come trasformatori, interruttori e quadri di comando. È utilizzata per la gestione e la
distribuzione dell'energia prodotta, inclusa quella proveniente da fonti rinnovabili come il vento.

È un procedimento amministrativo previsto dalla normativa italiana per semplificare e
accelerare il rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione di progetti che richiedono
l’approvazione di più enti pubblici. Questo strumento permette di riunire tutti i soggetti
competenti (amministrazioni locali, regionali, ministeriali, agenzie ambientali, etc.) in un unico
incontro o in una serie di incontri, per esaminare e discutere insieme le questioni legate a un
progetto, evitando una lunga serie di passaggi separati e migliorando la coordinazione tra le
amministrazioni.

È un piano strategico dell'Unione Europea, lanciato nel 2025, per sostenere la
decarbonizzazione dell'industria e la competitività verde. Mira a mobilitare oltre 100 miliardi di
euro per tecnologie pulite, abbassare i costi energetici e promuovere un'economia circolare,
garantendo la produzione sostenibile nell'UE. 

AEROGENERATOREAEROGENERATORE

CABINA ELETTRICACABINA ELETTRICA

CONFERENZA DEI SERVIZICONFERENZA DEI SERVIZI

CLEAN INDUSTRIAL DEAL CLEAN INDUSTRIAL DEAL 
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È l’organo giurisdizionale che ha il compito di garantire la conformità delle leggi e degli atti
aventi forza di legge alla Costituzione. Si occupa anche della risoluzione di conflitti di
attribuzione tra poteri dello stato e della dichiarazione di incostituzionalità di leggi.

CORTE COSTITUZIONALECORTE COSTITUZIONALE
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È il rapporto tra l’energia e l’unità di tempo in cui essa viene trasferita. Dire che un macchinario
ha un'alta potenza vuol dire che riesce a trasferire una grande quantità di energia in un breve
intervallo di tempo. Quindi quanto più un impianto ha una potenza elevata tanta più energia
riesce a trasferire. L’unità di misura è il watt (W), con i suoi multipli kilowatt (kW), gigawatt (GW)
e terawatt (TW) e si esprime in joule (unità di misura dell’energia) su secondi (unità di misura
del tempo).

Un impianto è caratterizzato da una determinata produzione: quanta energia produce in un
certo intervallo di tempo. Solitamente si considera la produzione annua. L’unità di misura è il
wattora, con i suoi multipli kilowattora, gigawattora, terawattora.

È  la parte di un aerogeneratore che ruota grazie all'azione del vento. È costituito dalle pale e
dal mozzo che supporta il movimento rotatorio, trasformando l'energia cinetica del vento in
energia meccanica.

È l’organo giurisdizionale che si occupa delle controversie legali relative a questioni
amministrative. Ogni regione italiana ha un TAR, che tratta le cause in cui sono coinvolte le
autorità pubbliche locali o regionali.

POTENZAPOTENZA

PRODUZIONE DI ENERGIAPRODUZIONE DI ENERGIA

ROTOREROTORE

TAR (TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE)TAR (TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE)
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È l’insieme degli aerogeneratori installati in una determinata area. Può essere situato su
terraferma (onshore) o in mare (offshore).

PARCO EOLICOPARCO EOLICO
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